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La sostenibilità nella gestione forestale 

Lo sviluppo economico e la sostenibilità 

Le implicazioni tra sviluppo economico 
e risorse forestali toccano tutti, forestali e 
non. La sostenibilità nella gestione foresta­
le è un tema di grande interesse e attualità 
sul guale è utile svolgere alcune brevi con­
siderazioni, seppure di carattere generale. 
L'intento è di trovare soluzioni concrete a 
problemi reali. 

È opinione comune che lo sviluppo eco­
nomico è tale solo se è sostenibile. Molto si 
è parlato e detto a questo proposito. Forse 
un rapido excursus storico può aiutare a 
comprendere meglio come si è pervenuti al 
concetto di sviluppo sostenibile e a quello 
di biodiversità. Il Club di Roma, con il fa­
moso - e, a dire il vero, molto contestato -
rapporto di Meadows et al. (1972) The 
Limits to Crowth (I limiti dello sviluppo), 
teorizzò la necessità di porre un freno alla 
crescita della civiltà industriale. Nello stes­
so anno in The ecologist, a cura di 
Goldsmith, apparve lo studio A Blueprint 
for Survival (Un progetto per la sopravvi­
venza), in cui si evidenziano i rischi di una 
crescita illimitata, si auspica la fusione tra 
ecologia ed economia e si lllustra una stra­
tegia per un cam biamento radicale nello 
stile di vita. 

Sia nel primo, sia nel secondo rapporto, 
si sottoljnea con forza che una crescita 
esponenziale continua in un ambiente finito 
è impossibile. Questa affermazione, hanno 

osservato alcuni, è una tautologia. Eppure, 
come afferma Georgescu-Roegen (1976), 
"questa era una delle occasioni in cui l'ov­
vio doveva essere messo in risalto, dato che 
era stato a lungo ignorato". 

I! primo ElIrth Summit, tenutosi a Stoc­
colma nel 1972, fece proprie alcune di que­
ste preoccupazioni e partecipò al mondo il 
degrado dell' ambiente e la necessità di porre 
alcuni limiti allo sviluppo. Il Rapporto 
Brundtland (1987) - noto come Our Com­
mon Future (I! futuro di noi tutti) - dà la se­
guente definizione di sviluppo sostenibile: 
"Lo sviluppo è sostenibile se soddisfa le esi­
genze delle generazioni attuali senza com­
promettere le possibilità per le generazioni 
future di soddisfare le proprie". Questa defi­
nizione non a tutti è apparsa soddisfacente. 
Ha subito una serie di critiche distmttive 
perché si basa sul presupposto che lo svilup­
po economico favorisce la sostenibilità am­
bientale. La Conferenza Mondiale su Am­
biente e Sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro 
nel 1992, però, accettò tale impostazione e 
propose di non porre limiti ma vincoli allo 
sviluppo, spostando l'attenzione, appunto, 
sulla compatibilità ambientale. 

Da questo secondo Swnmit sono scaturiti 
diversi documenti che riguardano le fore­
ste. Tra questi , la dichiarazione di Rio, 
l 'Agenda 21, le raccomandazioni definite 
"Principi sulle Foreste", le convenzioni sul 
cambiamento climatico del pianeta e sulla 
diversità biologica, gli impegni a dare av-



via ai negoziati per Ja convenzione sul1a 
desertificazione. L'Agenda 21, al Capitolo 
Il , suggerisce di formulare criteri e linee­
gu.ida scientificamente vali de per la geslio­
ne, la conservazione e lo sviluppo sosteni­
bile delle [oreste. 

Parallelamente le stesse linee sono state 
svi luppate dall'Unione Europea con il pro­
cesso avviato ad Helsinki e proseguito a 
Lisbona nel giugno del 1998 con la confe­
renza interministeriale sulla difesa delle fo­
reste e sui criteri e indicatori della gestione 
sostenibile. Questi principi sono stati sotto­
scritti dall ' Italia e costituiscono un impe­
gno da rispettare. Gli eventi catastrofici, 
che si susseguono con sempre maggiore 
frequenza, e queIJi costanti dell'inquina­
mento sono sotto gli occhi di tutti e non 
consentono né strumentali dimenticanze, 
né colpevoli sottovalotazioni, né strategie 
dilatorie. 

Il mercato e l 'armonia dei processi di cre­
scita 

Lo sviluppo sostenibile si basa sull'ar­
monia dei processi di cresci ta tra sistemi 
interagenti. La gestione forestale può for­
nir~ input per accertare le interazioni tra ci­
cli e ritmi evolutivi del sistema bosco e per 
accrescere la conoscenza sulle relazioni 
che si instaurano tra flora, fauna e ambien­
te mutevole. II bosco è un sistema biologi­
co complesso. L'errore pill comune che si 
commette in campo forestale è quello di 
considerare e gestire il bosco come un si­
stema isolato dagli altri sistemi. AI più, 
collegato al mercato. 

Il meccanismo di mercato da solo porta 
a un maggior consumo delle risorse da par­
te delle prime generazioni, cioè a un con­
sumo più rapido di quanto dovrebbe 
(GEORGEScu-RoEGEN, 1976). II mercato è 
impotente a prevenire l'erosione prima e 
l'esaurimento poi delle risorse rinnovabili. 
Il disboscamento di tante aree montane è 
avvenuto perché, appunto, il prezzo del le­
gno era quello "giusto". Solo con l'intro­
duzione di severe restri zioni al taglio si è 

potuto porre un qualche rimedio. Laddove 
vi sono esternalità negative o diseconomie 
esterne, là c'è il fallimento del mercato ed è 
necessario l'intervento regolatore da parte 
dell' autori tà pubbl ica. 

Il mercato è una forza con cui si devono 
fare i conti con gli occhi bene aperti, perché 
non è un toccasana, non è un valore assolu­
to, né un credo. Il collegamento bosco-mer­
cato, così come attualmente strutturato, 
comporta la non sostenibilità della gestione 
forestale. Lo sviluppo di tale sistema si basa 
su un processo di crescita che quasi sempre 
porta aJla non crescita di altri sistemi con 
esso interagenti. Viene a mancare così quel­
l'armonia, alla quale prima si faceva riferi­
mento, che è condizione indispensabile per 
la sostenibilità. Lo sviluppo è sostenibile se 
un sistema interagisce con gli altri sistemi e 
i processi di crescita sono congruenti con 
un progetto mirato al progresso sociale e 
culturale. 

La se/vico/tura è UII 'attività ad alti costi e 
bassi redditi 

La gestione forestale si è evoluta nel 
tempo. È passata da Ulla concezione di tipo 
prevalentemente produttivistico, che valu ta­
va i sistemi e le tecniche colturali e i metodi 
di pianificazione in base alla misura della 
produzione legnosa, a quella attuale, in cui 
al sostantivo gestione si associa l'aggettivo 
sostenibile, che ti ene conto non solo del 
prodotto legnoso ma anche delle variabili 
ecologiche e sociali . 

Nel prossimo futuro è presumibile che la 
selvicoltura si orienterà verso forme sempre 
più sofisticate, mirate cioè a conseguire le 
istanze che provengono da una società che 
considera il bosco sempre meno macchina 
per produrre legno e sempre più elemento 
portante di valori ambientali e culturali. 
Come sottolinea SchUtz (1997), l' afferma­
zione dei concetti di gestione sostenibile e 
di biodiversità, avvenuta dopo la Conferen­
za di Rio, "sono sul punto di divenire delle 
potenti correnti di idee che riflettono le pro­
fonde inquietudini suscitate dalla fragilità 
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dell' ambiente che permette e genera la vita 
sulla terra". 

La gestione del bosco si definisce soste­
nibile quando tale risorsa rinnovabile si 
sfrutta entro un cerLO limite. Quando l'uso 
di una risorsa supera questo limite si hanno 
forti diminuzioni del capitale naturale o, 
che dir si voglia, dello stock, della provvi­
gione legnosa cuj si coniugano la modifica 
degli habitat, il decremento della capacità 
di accumulo di carbonio, la perdita o il de­
grado del suolo, l' inquinamento e la ridu­
zione dell'acqua, la contrazione della mi­
croflora e della microfauna, con danni am­
bientali talvolta irreversi bili . 

La sostenibilità della gestione forestale 
si ha quando si opera con i principi della 
selvicoltura sistemi ca, cioè con una seI vi­
coltura puntuale, capillare e di screta, orien­
tata al raggiungimento del livello di equili ­
brio minimo del sistema bosco. 

La selvicoltura ha come obiettivo la col­
tivazione del bosco. Ma il bosco non è un 
insieme di alberi; è ben di più: è un sistema 
biologico complesso. E, proprio per questo, 
esso presenta proprietà non riconducibili 
direttamente a quelle dei suoi componenti. 
Come tutti j sistemi, oltre alla nozione di 
tempo, di mutamento e di fluttuazioni sot­
tende epifenomeni, retroazioni , determina­
zioni, alea. Il bosco è un sistema autopoietico 
che reagisce a ogni evento naturale o a ogni 
azione umana determinando una nuova realtà, 
sintesi di interazioni e interconnessioni. 

La selvicoltura sistemica favorisce e cor­
robora l'effici enza funzionale del sistema. 
Prevede la rirmovazione naturale continua e 
interventi a basso impatto ambientale, cioè 
interventi mirati a conservare e ad aumenta­
re la biodiversità del sistema, assecondare la 
disomogeneità, la diversificazione struttura­
le e compositiva e accrescere la capacità dj 
autorganizzazione e di integrazione eli tutti i 
suoi componenti, biotici e abiotici. Questa 
azione, oltretutto, favorisce il superamento 
del contrasto tra due ViS10Il.i estreme: 
l. da una parte coloro che considerano il 

bosco come un bene indisponibile; 
2. dall'altra, coloro che ritengono il bosco 

un bene totalmente disponibi le, da sfrut­
tare in base alle leggi di mercato. 

La gestione sostenibil e comporta una se­
quenza di fasi operative. La prima è una 
fase conoscitiva: ogni bosco è caratterizza­
to dalla sua organi zzazione interna, dana 
presenza, diffusione e di sposizione spaziale 
dei vari componenti e dalle relazioni fra 
questi e l'ambiente. Questa fase consente di 
ind ividuare e definire il capitale naturale 
critico o la dimensione provvigionale criti ­
ca, che varia in relazione al temperamento 
della o delle specie e alla fertilità della sta­
zione, lo stadio evolutivo e il grado di com­
plessità dell 'ecosistema. 

La seconda è una fase di sintesi, che è di 
competenza esclusiva del forestale poiché 
fornisce le coordinate per le scelte operati­
ve relati ve all a misura e ai caratteri dell'i n­
tervento colturale in modo da assecondare 
la mescolanza spontanea e la complessità 
strutturale nello spazio e nel tempo del si­
stema. In questo ambito, la pianificazione 
forestale è assolutamente indispensabile. 
Essa rappresenta lo strumento operativo 
con il quale si indicano le operazioni col­
turali , ma anche, e soprattutto, i comporta­
menti da tenere nei confronti del bosco per 
favorire i processi evolutivi e per salvaguar­
dare la coerenza interna del sistema. 

Nella pratica, si adotta un tipo di gesti o­
ne che si basa, da un lato, sulla cura del bo­
sco secondo le esigenze di ogni sua parte, 
al di là di ogni possibile prefigurazione 
strutturale e, dall'altro, sulla ripresa collU­
rale. Questo è un tipo di gestione che, fra 
l'altro, valorizza al massimo livello la pro­
fessionalità del tecnico forestale. 

D'altra parte, c'è una realtà di cui i 
forestali , volenti o nolenti, devono prendere 
atto: la selvicoltura è un 'attivi tà ad alti co­
sti e bassi redditi. 

Un esempio eclatante è quello esposto 
da SchOtz (1997) relati vo alla selvicoltura 
svizzera. Accurate statistiche dei risu ltati 
dei conti finanziari, basate su di una rete 
rappresentativa di aziende forestali , deline­
ano un quadro molto chiaro: a partire dal 
1985 la disparità fra costi di gestione e rica­
vi dalle vendi te di legname ha portato a un 
deficit. Secondo gli ultimi dati , alla fine del 
1996 i 2/3 delle aziende forestali hanno sal­
dato i loro conti di utili zzazione in passivo, 



nonostante un aiuto finanziario da parte 
dello Stato di oltre lO franchi per metro 
cubo utilizzato. 

Nonostante i progressi della tecnologia e 
l'acquisizione di nuove conoscenze, in 
selvicoltura oltre certi limiti non è possibile 
ridurre i costi. Per farlo bisognerebbe appli­
care metodi e tecniche colturali a carattere 
intensivo, in contrasto con i principi della 
gestione sostenibile e della conservazione 
della biodiversità. 

Una nllova strategia forestale 

È necessario proporre una nuova stratc­
gia forestale in grado di coniugare l'au­
mento della complessità del bosco con la 
possibilità di non deprimere la produzione 
legnosa. Una tale strategia si fonda sull'uti­
lizza al meglio delle più recenti conoscenze 
scientifiche; indica i criteri per la conserva­
zione della biodiversità; implica l'accetta­
zione dei vincoli ambientali e culturali; of­
fre una prospettiva più ampia a livello 
ecosistemico e paesaggistico; comporta 
l'applicazione della se/vicoltura sisternica 
nella gestione forestale. 

[n buona sostanza, questa strategia pre­
vede il mantenilnento dei caratteri naturali 
dei boschi nel paesaggio; il rispetto dei ci­
eli naturali di rinnovazione; la rinaturaliz­
zazione dei boschi che, a causa di una ge­
stione intensiva, hanno perduto le proprie 
caratteristiche; il monitoraggio dei muta­
menti relativi alla biodiversità e al recupero 
ambientale. Determina la scelta di preser­
vare i biotopi, di conservare gli ecotipi e di 
aumentare la complessità dell'ecosistema. 
Implica l'applicazione di forme di gestione 
in grado di mantenere o accrescere l'etero­
geneità della tlora e della fauna, di tutelare 
le specie in via di estinzione e di consenti­
re, al tempo stesso, un uso produttivo, in 
senso globale, del bosco. 

D'altra parte, la non gestione comporta 
l'abbandono del bosco, che in tal caso di ­
viene res nullius ed è sottoposto a un diffu­
so degrado per l'attacco di interessi specu­
lativi. Di più, l'allontanamento dell'uomo 

dal bosco implica la lenta ma inesorabile 
scomparsa dei "saperi locali", che sono di 
gran lunga i più vicini alla vita del bosco e i 
più rappresentativi della sua integrità e di­
versità (SHIVA, 1993). Come sostiene Clark 
(1995) , occon'e attribuire un elevato valore 
al controllo democratico locale sulle deci­
sioni che riguardano le comunità. 

Il dibattito sui temi dell ' ambiente e del­
l'ecologia è contrassegnato da un atteggia­
mento a dir poco schizofrenico. Si va da un 
catastrofismo estremo a un pregiudiziale ri­
getto di nuove conoscenze, soprattutto 
quando esse mettono in discussione con­
vinzioni e comportamenti consolidati. Que­
sta condizione si supera adottando una stra­
tegia nuova per contenuli tecnici, scientifi­
ci, epistemologici, estetici ed etici. 

Il cOllflitto tra ecologia ed ecollomia 

11 superamento del paradigma scientifico 
riduzionistico e l'affermazione di quello 
olistico, la l'i scoperta della complessità e 
della biodiversità, fanno ritenere che la fase 
di transizione che stiamo attraversando sia 
in via di esaurimento e che nella costruzio­
ne del futuro il passato avrà un peso mag­
giore di quanto non lo abbia avuto finora. 
Le difficoltà si superano se si riesce a com­
prendere che l'innovazione corre molto più 
veloce di quanto si possa inunaginare e che 
non si può ottenere i I consenso ignorando 
le differenze culturali o ritenendo che esse 
non siano importanti. 

Ammesso che il conflitto tra ecologia ed 
economia si esaurisca, cosa di cui è lecito 
dubitare visti gli interessi in campo e la 
struttura scientifica, culturale e sociale attua­
le, i problemi si risolvono solo a una condi­
zione: che alI ' ecologia e ali' economia si as­
soci anche r etica. 1 forestali hanno preferito 
guardare alla tecnica per la soluzione dei 
problemi, ma l'attuale dibattito sta dimo­
strando l'inadeguatezza dell' approccio tec­
nocratico. Finché le parole come "sosteni­
bilità" e "biodiversità" non saranno associa­
te ai "vaIOli", esse non potranno dare rispo­
ste concrete a domande reali (GREGG, 1992). 
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Una strategia forestale per essere credi­
bile si deve fondare Sll lIna cultura in grado 
di interpretare al meglio l' armonia e l'ori­
ginalità di ogni bosco. Solo cosl la selvicol­
tllra e la gestione forestale divengono il 
mezzo per tutelare e difendere il bosco e 
non il mezzo per sfruttare il bosco. Ciò im­
plica l'instaurazione di un diverso rapporto 
uomo-natura: non più di dominio della na­
tura e neppure di sottomissione alla natura, 
ma di rispetto verso la natura. 

Orientamenti operativi 

Gli orientamenti operativi per una ge­
stione forestale sostenibile SI possono 
configurare sinteticamente sulla base dei 
seguenti aspetti, tra loro complementari : 
- la rinaturali zzazione dei sistemi perturbati 

e semplificati, con l'obiettivo di favorire 
l'evoluzione dei soprassuoli verso sistemi 
in cui i meccanismi di organizzazione 
relazionale tra tutte le componenti bioti­
che, e tra queste e l'ambiente fisico, rag­
giungano un elevato livello; 

- la pianificazione dei sistemi per conserva­
re e ampliare la biodiversità; 

- la realizzazione di piantagioni di alberi 
forestal i per la produzione di legno; 

- l'ecocertificazione. 

La rinaturalizzazione dei sistemi forestali 

Nel nostro Paese l'uso intensivo delle ri ­
sorse forestali si è protratto per lungo tempo. 
Forme di gestione e di utilizzazione orienta­
te all'atteni mento del massimo reddito 
fondiario ne harmo semplificato la struttura 
e la composizione. riducendone l'efficienza 
e la diversi tà. Oggigiorno occorre assecon­
dare l'evoluzione naturale del bosco. 

Una gestione tendente alla rinaturauzza­
zione riguarderà non solo i rimboschimenti , 
ma anche le fustaie di origine naturale sem­
plificate nella composizione e nella struttu­
ra dall'applicazione di trattamenti selvicol­
turali uniformi. 

In pratica, si esclude l' individuazione di 

una struttura predefinita. Se si gestisce il 
bosco in funzione di una futura, desiderata 
composizione specifica, si rischia di com­
promettere gravemente la dinamica e la 
biodiversità a essa associata. Non si preve­
dono trattamenti selvicolturali specifici per 
ottenere strutture "regolari", siano esse co­
etanee o disetanec. Si tende alla funzionali­
tà degli ecosistemi (NOCENTlNI, 2000). 

Una gestione orientata alla rinaturaliz­
zazionc si deve basare sulle capacità del si­
stema di aumentare autonomamente la pro­
pria complessità e biodiversità, valorizzan­
do così gli aspetti naturalistici. L'ipotesi si 
fonda su un approccio teorico nel quale la 
finalità (la rinaturalizzazione) è coerente 
con i mezzi utilizzati per attenerla (i pro­
cessi evolutivi naturali). Ciò presuppone un 
paradigma scientifico non legato solo agli 
aspetti produttivi del bosco, ma alla 
valorizzazione della funzionalità del siste­
ma. In concreto, significa guardare al bosco 
in termini olistici e non riduzionistici 
(CIANCIO e NOCBNTINI, 1996a). 

Pian~ficazione dei sistemi fores tali 

In Italia si è tinora registrata una sensibi­
lità relativamente scarsa riguardo alla pia­
nificazione della gestione forestale: sola­
mente poco più di l milione di ettari ( Il %) 
è sottoposto formalmente a pianificazione 
forestale a livello locale - dati stimati nel 
2000 dal Forest Resource Assessment 
(FRA2000) FAO, confronta: www.fao.org/ 
forestry/fo/country/index.jsp. Né d'alb'a par­
te può consolare il fatto che ben il 19% del 
patrimonio forestale italiano ricada in aree 
protette, sia perché questo dato non è in as­
soluto così elevato come potrebbe apparire 
- in Germania tale percentuale è pari a ben 
il 67%, in Inghilterra al 32%, in Grecia al 
29% -, sia perché la sfida sulla sostenibilità 
della gestione forestale va affrontata anche 
e soprattutto al di fuori del contesto delle 
aree protette. 

Senza una gestione pianificata nel rispetto 
delle dinamiche ambientali e socioeconomi­
che del territorio, i sistemi forestali possono 
essere esposti a traumi antropici di vari a na-



tura e intensità. E inevitabilmente tendere a 
degradarsi. La necessità di una pianificazio­
ne della gestione forestale si evince, com'è 
noto, dalla stessa legislazione che ne prescri­
ve l'obbligatorietà per tutti i beni silvopa­
storali degli Enti pubblici (alt!. 107 e 130 del 
RD 3267/23), e, di fatto, dove l'assestamen­
to forestale costituisce lo strumento ordina­
rio per la gestione forestale (ad esempio, 
Trentina Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia), i boschi presentano buone condizio­
ni in termini complessivi di biomassa e di 
equilibrio ecobiologico. 

Potenzialità per piantagioni da legno 

L'arboricoltura da legno permette di 
conseguire varie finalità: si aumenta consi­
derevolmente la produzione legnosa e, di 
conseguenza, si attenua la pressione sui bo­
schi esistenti; si valorizzano i fattori natu­
rali di produzione; si consegue una coper­
tura arborea di interesse ambientale e 
paesaggistico; e, nel caso degli impianti so­
stitutivi delle colture agrarie, si eliminano 
per un periodo più o meno lungo i danni 
ecologici conseguenti all'uso-abuso di con­
cimi e di presidi fitoiatrici (CIANCIO et al., 
1982; 1992). 

È bene ricordare che l'arboricoltura da le­
gno è un'attività strettamente legata alla 
combinazione colturale dell'azienda agraria: 
è nelle aziende agricole attive, con impren­
ditori motivati, che si possono ottenere le fi ­
nalità sopra ricordate (CIANCIO et al., 1982). 

Ecocertificazione 

Attualmente per dimostrare che una par­
ticolare foresta è gestita in modo sostenibi­
le si fa riferimento alla cosiddetta certifi­
cazione "di terza parte", tramite organismi 
indipendenti dai diretti pOltatori di interes­
si. A livello internazionale, nazionale e sub­
nazionale, esiste ormai un certo numero di 
schemi (metasistenli) di ecocertificazione 
della gestione forestale. 

In Europa, secondo la FAO, la superficie 
forestale ecocertificata è stimata in circa 46 

milioni di ettari. In Italia è limitata a Il.000 
ettari, ma verosimilmente in un prossimo 
futuro si avrà un significativo impulso ver­
so tale processo. Ma tutto ciò può diventare 
una realtà solo commerciale. Perché ciò 
non avvenga, quale che sia il metasistema 
di riferimento, è fondamentale l'adozione 
di metodi e attributi oggettivabili come 
verificatori attraverso rilevamenti quali/ 
quantitativi dei fattori chiave della gestione 
sostenibile: cioè la tutela dell'ambiente, il 
rispetto delle esigenze sociali e J'efficienza 
economica. 

Conclusioni 

Innanzi tutto è doveroso sottolineare che 
in alcune regioni dell'arco alpino, dove la 
tradizione forestale ha un grande peso, alcu­
ni dei problemi esposti sono stati risolti 
(PEDROLLl, 1997; AONOLETTI, 1998). Purtrop­
po in gran parte del nostro Paese non è così. 

Perché il settore forestale possa final­
mente uscire dal recinto delle "/abbies del 
legno" e raggiungere il break even point, il 
livello di equilibrio minimo, provvigionale 
dei boschi, occorre che il settore forestale 
sappia darsi identità, progettualità, comu­
nicazione. L'identità è quella forestale e 
ambientale, che non è affatto un edificio di­
roccato in CUl rinserrarsi, un vecchio mo­
dello teso unicamente aUa produzione di le­
gno - come spesso è considerato -, ma una 
piattaforma storica tecnico-scientifica da 
cui ripartire per espandersi nella direzione 
della cultura ambientale, dell'olismo, del­
l'etica, dell 'informazione. Le conoscenze 
devono costituire un laboratorio ricco di 
messaggi, il fermento di una nuova "cultura 
forestale", non una cultura di élite, ma una 
cultura capace di incidere profondamente 
nella società. 

C'è poi una dimensione progettuale che 
dovrebbe dare respiro alla "questione 
forestale". La consapevolezza ambientale 
ol1nai è diffusa in ampi settori sociali che 
non sono più disposti a concedere cambiali 
in bianco, a permettere lo sviluppo di inte­
ressi particolaristici o, peggio ancora, a dare 
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spazio a subculture dell'illegalità e della ca­
duta di senso civico, ad accettare politiche 
che consumano il futmo a beneficio del pre­
sente, cioè politiche che manifestano una 
tendenziale rottura della solidarietà imra e 
intergenerazionale. Solo così si configura un 
orizzonte di progresso e di sviluppo. 

La terza dimensione è queJ1 a deJ1a co­
municazione. Comunicare significa dibat­
tere, informare. Un settore in cui si dibatte 
e si comunica poco o nul1 a, fini sce per 
esaurirsi in dispute dietro le quali a volte si 
dissimulano soltanto rivalità accademiche, 

. personali e di gruppo. Per costruire una 
"cultura forestale" aperta all' esterno, oc­
corre saperla aprire all ' interno. 

Nei Paesi industrializzati il bosco non è 
più minacciato dall' abuso per soddisfare le 
necessità primarie, lo è da un processo sen ­
za volto e senza anima: una pseudocultura 
che sa tutto dei prezzi ma non sa nulla dei 
valori. Una pseudocultura che considera 
necessario l'inutile, e superfluo l'indispen­
sabile. Il bosco si salva se sta al centro e 
non alla periferia dell ' interesse della socie­
tà. Bisogna trovare gli stimoli appropriati 
per affrontare la "questione forestale" in 
tutta la sua complessità. Non si tratta quin­
di di rimuovere il passato, ma di rivolgere 
lo sguardo al futuro . Bisogna accettare la 
sfida e prospettare ai giovani nuovi oriz­
zonti , ne lla consapevolezza che le frontiere 
di oggi saranno i limiti di domani. 
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Riassu nto 

Lo sviluppo sostenibile è basaLo sull'armonia dei pro­
chsi di cresci la tra sistemi interagenti. Il bosco è un si­
stema biologico complesso che non può essere gestito 
come un sistema isolato dagli altri sistemi. La sosteni­
bilità della gestione forestale si ha quando si opera COIl i 
principi della sclvicolwra sistemica. Gli orientamenti 
operativi riguardano in particolare: la rinaturalizzazione 
dci sistemi forestali sem plificati , la pianificazione dei 
sistemi naturali per conservare e ampliare la diversità 
dell'ecosistema bosco, la realiz7.azione di piantagioni di 
alberi fores tali per la produzione di legno, l'ecoeerti­
fica7.ione. 

SUlIlmary 

SIl~'raillability i II fores! IIUlIUlgem e1l1 

Sustainable deLIelofJ/IIent is bmed 011 harmolliollS 
gro\Vfll of il/temc1il/g plvcesses. 'l'Ile !ore.~f is a culi/p/ex 
biological sy~'tem Ihal CaIlHO! be managed as an isolated 
syslem. Sus/aillable fores! management mmt fal/olV file 
principles of sysfemic :,'ilviculwre. fn prac/ice susta;n­
able forest mmU/gemel!f is based 0/1 a strategy tlwl in ­
c1udes: renaflll'alizatioll of simp/ified fore:,'t sysfems, 
p/mlllillg aimed at increa,fùrg olld cOlIservillg!oresl eco­
system divel':,'ity, creatiOlI of forest p/allfatiolls for wood 
prodl/clion, ecocenjficatioll afforesT products. 
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